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IL xMJTO DI CIPARISSO

OSSERVAZIONI

SOPRA UN DIPINTO POMPEJANO

Lette alV Accademia neìV anno 1884

DAL CAV. F. M. AVELLINO.

JLja bella ed utile pianta, che i Greci dissero xvrdpicrcrog,

da tempi assai remoti venne in giusta rinomanza. Propria,

secondo 1' osservazione di Teofrasto (1), de' fervidi climi,

nasceva essa in maggior copia precisamente nelle isole

di Creta e di Rodi , e nella Licia, lì cipresso cretese

pare che abbia massimamente ottenuto celebrità e per

la sua eccellenza ne' lavori (2), e per la copia, e la spon-

taneità con cui esso in Creta si moltiplicavo. Teofrasto

infatti insegna che il cipresso negli altri luoghi si semi-

nava , ma che in Creta germinava anche dal tronco , ed

in Tarrìia città dell'isola medesima denominavasi ;coyp<-

(1) Hislor. piantar, lib. IV e. 6. Nascuniur autem hae aròores ( scrive Vi-

truvio lib. 11 e. 9 ) maxime Creine et Africae et nonnullis Syriae regionibus.

(a) Plutarch, ^mpos. lib. I probi. 2 n. 5.
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to/z/vT) ) caedua), perchè in qualsivoglia modo tagliato vi

rigerminava , e talvolta anche dalle radici. E ne' monti

Idei, ed in quelli che dicevansi Leuci nella stessa isola,

trovavasi quella pianta sulle stesse elevazioni coverte

sempre di neve(i); ond' è che giustamente Virgilio le ha

data la denominazione à'idaea (2). Meraviglioso è ciò che

Plinio aggiugne su tal proposito : poiché dopo aver detto

esser Creta patria del cipresso , narra che nasce esso in

queir isola per naturai virtù, ovunque muovasi la terra,

ed anche spontaneamente senza che sia il suolo in modo
alcuno coltivato { iioji appellato solo), e massime ne' già

detti monti coverti di perpetua neve, mentre altrove ha

bisogno di un clima caldo, e con difficoltà si produce (5).

Ed il Brotier nelle sue note a queste parole di Plinio os-

serva opportunamente che il Tournefort verificò ne' suoi

viaggi la verità della narrazione di Teofrasto e di Plinio

relativamente al cipresso che in Creta traile nevi germo-

glia (4).

(1) Thoophr. hist. piantar. liL IV cap. i e Plin. lib. XVI e. 33 segna. 60.

(2) Georg, lib. II V. 84.

(3) Plin. 1. e. le parole del quale paragonate con altro luogo di Teofrasto

hi&t. plani, lib. Ili e. 2, che dice quasi lo stesso, mostrano che malamente il

Salmasio legger volle nel testo di Plinio in Tarento invece delle parole in

Creta t e ne è stato perciò meritamente ripreso dall'Arduino.

(4) Tournefort voyag. tom I p. 32. Si sa che in generale Creta era cono-

sciuta dagli antichi come òpsivri xa! SjvSfioCpópos {^schol.villois. ad Iliad.'H v. iT.'S).

Filostrato {imag. lib. I e. 9 ) ci mostra dipinti i monti elevati ed argillosi co-

verti di cipressi; ed il sig. Panofka recentemente in un sarcofago da lui pub-

blicato {cabinet Pourtalès pag. 53) ha ravvisalo indicarsi con cipressi il sito
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Nelle regioni più orientali nacque anche in gran co-

pia il cipresso, e le sacre carie che indicano questa pianta

col nome di D'nnD giusta la versione de'settanta e la vulga-

ta , conservano menzione di quelli che sorgevano sulla

porzione del Libano chiamata Hermoii (i). E noto che il

dottissimo Bochart intender volle del cipresso quel "13^ >>^

hetz gopher , di cui l'Onnipotente ordinò a Noè che si

formasse l'arca, e per ragioni di questa sua interpetra-

zione adduceva si l'abbondanza di quel materiale nel luogo

ove l'arca fu costruita, e si pure la somiglianza traila

detta voce "iSJl, ed il greco x.vyfó.^icrcrog {si). Né può negarsi

invero che questa etimologia sia assai più plausibile di

quella che gli scrittori greci assegnar sogliono a xv^eó-piicrog

,

che credono così detta perchè produce tra loro uguali i

suoi rami ( aerò tov x-vìiv <pfapi'aroug rovg xXd^ovg
) (5). Ma per

altri motivi, che sarebbe qui lunga cosa additare, l'opi-

nione del Bochart non è stata seguita da altri eruditi

orientalisti (4), comechè essa siesi tratto rassentimento del-

del Citerone. Ovidio al contrario dipinge la valle Gargafia , nella quale Diana

si bagnava, acuta densa cupressu {^metaìn. lib. Ili v. i55 ).

(i) Siiac. cap. 24 V. i3. Vedi il hierophyticon dell' Hillero parte I cap. 40

ove si cita anche l'autorità di S. Geronimo coìnment. in Jsai. 60 et Ezech. 27

per provare che il cipresso nasceva nel Libano. Del cipresso fassi pur menzione

nello stesso libro del figlio di Sirac cap. 5o v. 1 1 e nel cantico di Salomone

cap. 1 V. uh.

(2) Phaleg lib. I cap. 4.

(3) Didimo presso Servio ad Aen. lib. IW \ . dit ,^\ììIìÙì. ad Homeri Bof.o-

iiain pag 274 edit. rom. , Giopon. lib. XI cap. 4 ed ivi le note.

(4) Vedi r Hillero nel luogo già citato.
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l'Heitle^yero (i), del nostro celebre Mazzocchi (2), e di altri

citati dal Simonis (5).

CoMOsciutissitno e riverito oltrcnìodo fu il bosco dì

cipressi che formava una delle delizie del celebre sob-

borgo di Antiochia, denominato Dafne. Ne fanno men-

zione e Libanio (4) e S. Giovanni Crisostomo (5) e Sozo-

meno (6) e Procopio (7), citati dal Gotofredo nelle sue an-

notazioni al codice teodosiano (8) , e lo stesso erudito

osserva che nella tavola peutingeriana vedesi anche quel

celebre boschetto indicato col disegno di taluni alberi.

È notevole cosa
,

per ciò che saremo per dire di poi

,

come era quel bosco riputato sacro ad Apollo, al quale

credevasi recarsi oltraggio ove si recidessero i cipressi che

il componevano (9). Sotto i principi cristiani questo motivo

"inedesimo avendo forse espost(j il bosco alle devastazioni

de' novelli credenti, furon necessarie più leggi per impe-

dirle, e le leggiamo tuttavia ne'due codici Teodosiano (10),

e Giustinianeo (11), oltre ad essersene conservata memoria

(1) TTi&tor. patrìarch. Ex. 17 , 3.

(2) Spicii bibl. ad Gen. VI 14 , et add. ad elym. vossian. v. Cupressus , sotto

la qual voce possono vedersi le altre etimologie che il Vossio ne addita. -

(3) Lex. hehraic. voce laj

(,) De vita sua p. 76, 77 et in Antiochico p. 38o 38i edit. Morali.

(5) Homil. iy ad popul. antioch. de slatuis eversis.

(6) Lib. V cap. 19.

(7) Persicor. lib. Il cap. 11 et 14.

(8) Ad lib. X tit. I leg. 12.

(9) Liban. 1. e. p. 77.

(10) Lib. X tit. 1 de jure fisci.

(u) De ciipressis ex luco Duphnensi vel ptrseis per Aegyptum non excin-

dendis vel vendendis. Lib. XI tit. 77.
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anche da Procopio (i). Che ferace di cipressi sia stata poi

la Babilonia, e l'Assiria, pruovalo il fatto di aver ivi Ales-

sandro formata con essi una flotta (2): ed un Kv^rapicrcrcov

ciipressetus nomina pure Strabone presso al luogo ove

tragittavasi il Capro (3).

In Italia secondo l' insegnamento di Plinio fu stra-

niero ( advena ) il cipresso , e vi venne denominato Ta-

rantino (4), forse perchè in Taranto fu per la prima volta

introdotto (5). Secondo lo stesso scrittore nella nostra

Aenaria non altrimenti che in Creta il cipresso reciso si

riproduceva. L'Arduino dimostra assai bene che in que-

sto luogo di Plinio non vada letto in Tarj'ha in vece di

in tenaria , come da taluno si opinava (6).

Non è mio intendimento ricordar qui tutti gli usi , a

cui non solo nelle arti industriali, ma anche nelle belle,

venne rivolto il cipresso. Possono essi leggersi additati

in più luoghi di Omero (7) , di Teocrito (8) , di Phnio (g)

,

di Teofrasto (10), di Viiruvio (11), di Senofonte (12), di

(1) Persi'cnr. lib. Il cap. 14.

(2) A.niaD. lib. VII e. 19 , Strabo lib. XVI p, 741 Casaub.

(3) Strabo lib. XVI pag. /SS.

(4) Calo de re rust.,c. i5i.

(5) Plin. kist. iiat. lib. XVI segni. 60.

(6) In notis et emendai, ad Plinii lib. XVI n. XVIII.

(7) Odyss. lib. I V. 340 , e lib. XVII v. 400.

(8) Idyll. E V. 104.

(9) Vedi il già citato libro XVI seg. 70 e 79.

(10) Histor. piantar, lib. V cap. 5.

(11) Archit. lib. II cap. 9, lib. VII cap. 3 ed ivi gli annotatori. Vedi pure

Palladio de. re riist. lib. 1 cap. i3 e Columella lib. IV cap. i6.

(11) Kupoy àvapaff. lib. V cap 3.
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Livio (i) di Ateneo (2) e presso altri scrittori ancora (3).

Noterò solo come mentre le arti adoperavano per tanti

usi il legno del cipresso, la fantasia poetica non mancò

ancora di vivificare co' suoi miti questa pianta , e renderne

più nobile l'origine.

Le memorie per altro che ci rimangono de' miti ad

essa relativi sono assai scarse; di modo che ceder deve

per questa parte a non poche altre piante il primato. Ci

sforzeremo intanto di presentarle, quali esse sono, qui

insieme raccolte
,
per cosi illustrare con esse il bel dipinto

pompeiano tratto delle recenti scavazioni , che per la pri-

ma volta sembra avere arricchita anche l'antichità figu-

rata del mito di Ciparisso.

E cominciando da' poemi omerici noteremo, come

benché nulla in essi leggasi dello di alcun eroe cui fosse

proprio il nome di Ciparisso , vi si fa però menzione di

(1) Cupressea simldacra Junonis. Liv. lib. XXVII e. Sy , Ohse^a. de pro-

diga e. ic6.

(2) Dipnos. lib. V e. 38 41 , lib. IX cap. 67 , ove ricordatisi 9aXauo: y.v-

crafjirjo'ofjoCPoi, lib. XI e. 69 ove fassi menzione di un Tritone /.woi.(jiaaim; , e e. 110

ove ricordasi una corona di cipresso.

(3) Deli' uso del cipresso per le porle vedi fra gli altri il Sagittario de ja-

nuis cap. :ì3 , e degli altri usi di questa pianta ne' lavori tettonici Iegi;asi il ma-

nucile di aivheologia del eh. Miiller ^ 270. II Winckclmanu ( oper. tom. VI p.

162 ) òLiir autorità di Pindaro ( Pylh. V v. 62 ) nota che di cipresso er;i la •.Ot-

tilia del teiupio di Apollu in Delfi. Sembra però che xira-ap/W/icv (isXaSpov , di

cui parla il lirico, era una sola stanza o cella del tempio ( oiz-s srf) «•''«'f^svos

xvyraùiffaivois ^oxo/'s , dice lo scoliaste) , nella quale Ajxesilao pose il suo carro.

Ancora de' diversi usi del cipresso nelle arti è da leggere il Bochiit l^haleg.

lib. I e. 4. Delle statue sci Ipiie in legno di ^i['le^^o è a vede],-] puie il totno

I deir Ainallhcie» del Bòiiiger pag. 21S, ed il Miiller 1. e. ^ 3oi>.
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ben due città che già sii) da' suoi tempi da questo nome

derivato avevano il loro. L'una é la Cyparissos della Fo-

cide, e l'altra il Oyparisseis suggello a Nestore, ed ambedue

son noverate tra quelle, i cui guerrieri recaronsi alla spe-

diiiione trojana (i). Della prima di queste città è pur

menzione non solo in Strabone che la dice un villaggio

situato presso Licorea (2), ma anche in Dicearco (3), in

Stefano (4), ed in Pausania (5). Un poìto in "*.Tessenia vien

ricordato ugualmente da Scilace sotto il nome di Kv-rapia-

crog (6), e da Strabone medesimo nella descrizione dell'Elide

e della Messenia sono rammentati i K-UTraptcraùg , la città

detta Ivv^apicrcriyv. e la mcsscniaca Kt-crapia^/a (7). Questa

ultima città è in Pausania indicata col nome di Kwcrap/c-

(Tiai (8) : Ku'Tocpio-'rio'. diccsi da Diodoro (9) : ed oltre di questi

(1) I/iad B V. 519 e SgS.

(2) Geogr. lib. IX p. 423 Casaub.

(3) 'EXXa'S. àìiayp. pag. 17 edit. Tom.

(4) Voce Kvjrcipursùs. Dicevasi anche Kv^apiffirovi secondo Eustazio ad Iliad.

B V. 519.

(5) Lib. X e. 3C.

(6) Perìpl. pag. 16 Huds. Vedi le osservazioni del sig. de S. Croix nelle me-

morie dell' Acc. delle Iscriz. e B. L. lom. XLIV p. 3/3 e segg. ove correggendo

il testo di Scilace intende la voce Cyparissos per nome di una città , non di

un porto. Ma la di lui emendazione non è stata accolta dagli eruditi. Vedi il

volume I àe' geograpki graeci minores del sig. Gail pag. SgS.

(7) Lib. Vili p. 345, 348, e 359 Cusaub

(8) Lib. IV e. 36. Oggi ha il nome di ^ércadia. : veggansi le note del Sie-

belis, ed [viaggi in Marea del sig. Leake tom. I cap. 2, 10, 11. 11 Mionnet le

dà il nome di Castel Rampano nel suo supplém. tom. IV pag. 210. Ma questo

nome conviene piuttosto all' altra Gyparissia della Laconìa. Vedi la traduzione

francese di Strabone pubblicata nel 1812 , tom. Ili ].at;. 363.

(g) Lib. XV e. 77. Sembra per altro che Diodoro parli della Ciparissia

dell' Elide non di quella della Messenia.

3
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scrittori ne è menzione anche in Plinio (i), in Tolom-

n>eo {-2) , ed in Eustazio (5). Ella die il suo nome al

vicino fiume ed al golfo , delti ambedue Ciparissii (4).

Pare evidente , che fjiiesta città luessenica sia diversa da

(|uella che poco da essa remota aveva pure le stesse de-

iiominazioni , e che Strabone dice disabitata a' suoi giorni,

situandola nell'antica Macistia al di là .del fiume Neda (5).

Una terza città fkeì nome medesimo ( Ku^rap/crcr/a ) con

porto trovavasi pure nel Pelopoimeso , e precisamente

nella Laoonia (6). Di essa fa pur menzione Pausania che

la trovò a' suoi tenjpi già distrutta (7). Né è da trascurarsi

(1) Lib. IV ii'gin. 7.

(2) Lib. HI cap. 16.

(3) .4(1 Iti'id. lib. Il p. 297.

(4) Strab. 1. e. pag. 349, Plin. lib. IV e. 5 , Mela lib. II e. 3.

(5) L. e. p. 349. Vedi anche il luogo del sig. de S. Croix citato nella nota 6

della pag. preced. e Stefano bizantino sotto le Voci K.i'jrufitìcsulu , e KvjrapKTffritis.

Queila sembra esser la città rbe corrisponde all'omerico Kvrapia(rr,(is , non diversa

secondo r Heyne [ad Homer. Iliad. lib. II v. 5g3 ) da quella che Strabone pone

ne' confini della Tripbylia e della Messenia , ma che attribuisce alla Triphvlia
;

e di questa, come dicevamo pocanzi
,
par che parli Diodoro lib. XV cap. 77 ,

benché il sig. Miiller non faccia difficoltà ad intender ciò eh' egli dice della

Cyparissia di Messenia. Vedi il nuovo museo renano tom. II p. 171. Di que-

sia omerica oillii, a Nestore siiggetta , esser dovca quel Galeone ciparissio che

JSesiore appunto die per guida e scudiero al suo tiglio Antiloco, e che dive-

nulo amante di Pentesilea fu da Achille ucciso: vedi Eustazio ad Odyss. p. 11)97.

(G) Stiab. lib. Vili p. 363. Vedi Leake Iraveh in l/ie Marea tom. I cap.

S. Un vi-llaggio Cyparissos o Tiparisso presso il Tenaro è ricordato nel cor-

pus inscripiionuìn del sig. Bcetk tom. 1 pag. 646. Nella traduzione fi'ancese di

Strabone pocanzi citata dassi a qut-sta Ci]iarissia laconica il nome moderno di

Castel-Haìnpano , che come già dicemmo, malamente il Mionnet dà alla mes-

^( iiica.

(7) Lib. IH cap. 22 : egli dice die le luine dicevaiisi degli Achei i'aravjf-

parìssii , intorno a' quali vedi \>uiv i Dori del Mailer lib. III n. 2.
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che a detto di Plinio lo stesso nenie di Cj'parissia ebbe

anche un tempo l'isola di Sanio (i), benché sia una tal

denominazione sembrata favolosa al eh. Panofka (2). Pare

che con ragione i numismatici sieno usi ad attribuire alla

Ciparissia di Messenia le monete imperatorie colle teste di

Settimio Severo e degli altri principi della sua famiglia
,

e colla epigrafe KTnAPICdEQN (5). Mon sicuro è, anzi

dee dirsi manifestamente falso, chv alla CrjjarissJJs deìh

focide appartenga la moneta che il Pelleriu le attribuisce

con testa di Apollo nel ritto, e tripode nel rovescio con

lettere da lui lette KTIIA ; la quale fu creduta dal sig.

Mionnet doversi riferire a Cizico città della Mìsia (4);

e più recentemente dal sig. Dumersan è stata attribuita

a Cytinium , città della Doride, avendone letta 1' iscri-

zione KTTEI (5).

INon potrà a nostro avviso mettersi in dubbio che

queste diverse città e luoghi presero le loro denominazioni

dalle piantagioni di cipresso che duvevaaio trovarsi nelle

loro vicinanze, e di talune di esse gli antichi lo Isanno

anche manifestamente detto (6). Ma o che queste pian-

(i) Lib. V 37.

(2) Jìe» ò'amior. p. 8
, g.

(3) Eckhel doclr. toni. II p. 276, 7, Miounet tom. II p, 212 , 3 , e suppL

tom. iV pag. 210 e segg.

(4) Tom. II p. 96. Anche un KvTrap'iacfiov nella Bitinia è ricordato da Anna

Comnena nel libro VI della sua ^4lessiade pag. 173.

(5) Me.daiUes inédites pag. 41 seg.

(6) Scbol. Didimi et Eustatli. ad Homeri Iliad. lib. II v. Sig, Strab. lib. IX

p. 423, Sieph. s. V. ìs-vìrùpiacos. La stessa origine hanno le denominazioni di

Pilyia , di Phtldron ( schol. villois. ad Homeri Boeot. v. 336 e 375), ed altre
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tagioni, benché fatte originariamente senza uno scopo re-

ligioso, cominciassero ^quindi ad. attirarsi la venerazione

de' popoli, e si desse così luogo ad illustrarne l'origine con

qualche mito , o che nato già il mito determinasse la

scelta della piantagione, e quindi la denominazione della

vicina città, è sempre sicuro che una idea religiosa venne

ad esse associata, e di questa possono andarsi detcrmi^

nando con sufficiente certezza le tracce.

Indizii assai stringenti ci restano dell' alta antichità

di questo mito. Abbiamo infatti già osservato che fin da'

tempi omerici il nome di Ciparisso erasi dato ad un luogo

della Focide, che Strabone, come abbiamo già detto,

chiau)a villaggio {xÓ)(j.yh) (i). Stefano situa questa Ciparisso

sul Parnasso da presso a Delfi , e e' insegna eh' ebbe an-

che il nome di Apolloniade (2), cosa che vien pure con-

fermata da Eustazio (3) , benché Paiisania additi in An-

ticira la più vetusta Ciparisso (4). Lo stesso sito della

Ciparisso di Focide , ed il nome di Apolloniade che se le

dà, mostrano a sufficienza che questa ciltà consideravasi

come principalmente sacra ad Apollo, e ci dimostra co-

simili, non poche delle quali possono leggersi additale dal Bochnrt nel citato

capo 4 del lib, I del Phahg , e da altri,

(i) Lib. IX p. 483.

(2) S. V. KvTràpKraos.

(3) ^d Honieri Iliad. B v. 5 19.

(4) Lib. X cap. 36 segm. 891 , Siebelis. Qualche scrittore moderno ha ne-

gato che Auticira possa essere stata 1' antica Ciparisso, e la ravvisa in vece nel

uiudcrno Jiacovi. Veggasi l'opuscolo del sig. Dumersan pocanzi citalo, ^ag. <^3

nota (i).
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ine il nome di Ciparisso si ligava ^ià fin da quei più

remoli tempi alla religione di quel nume nel modo
stesso che ad essa sicuramente ligossi di poi. E forse tra-

veder possiamo una conferma di questa nostra congliiet-

tura nella doppia etimologia che del nonse medesimo danno

Strabone, Didimo, Eustazio, e Stefano, traendolo o dalla

quantità de' cipressi , o da un Ciparisso che dicono figlio

di Minia e fratello di Orcomeuo (i). È vero che nessuno

degli scrittori che nomina questo Ciparisso il dice da Apol-

lo amalo , e mutato nelT albero del suo nome , come di

altro Ciparisso leggiamo : ma non pare assurdo il conghiet-

turar che ciò appunto di lui siesi detto e pensato, e ciò

pel confronto delle già dette cose , e di quelle che saremo

nel seguilo per annotare.' v

Anche nella Ciparisso della Messeuia abbiamo evidenti

tracce della religione di Apollo , di cui Pausania vide ivi

il tempio (2). Per altro il piii antico scrittore fino a noi

pervenuto, che ci abbia conservato apertamente notizia

della favola che riuniva col culto di Apollo la memoria

di un Ciparisso, è Ovidio, quantunque sembri sicuro

eh" egli abbia presa una tal favola da alcuno di coloro che

l'hanno preceduto scrivendo libri di argomento analogo

(1) Didym. et Euslath. ad Iliad. B v. 019, Steph. v. Ku'jrapio'o'os , Strab.

lib. IJ^ p. 483.

(2) Lib. IV cap. 36 segra. jyS Siebelis. Parla ivi Pausania anche del culto

di Bacco e di Esculapio nella Ciparissia messenia , e qtiesto luogo ne illustra

nieiavigliosamente le monete che hanno appunlo i tipi di quelle due divinila.

Vedi il Mionnet toni. Il p. 212, 3, e vedi pure lo spicilegio numismaiico del

eh. Cavedoni pag. 97.
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a quello delle metamorfosi, sotto i titoli di EWspoTa. , Ms-

«raftop^wcs/f, A'XXo<w(7£/f, o EVepo/oy/iiSva, quali si sa essere slati

Corinna, Callistene oliulio discepolo di Aristotele, Anti-

gono caristio che visse a' tempi di Tolommeo Filadclfo
,

Nicandro coetaneo di Attalo II, e Parlenio (i).

È noto a tutii i lettori dell' opera di Ovidio che nel

libro X di essa descrivendo questo poeta gli alberi di ogni

genere, che movean da presso ad Orfeo, novera tra essi

il cipresso, e ragionando di questo scrive i seguenti versi,

de' quali non sappiamo rinvenire alcun altro più oppor-

tuno cementano al novello pompejano dipinto, e quindi

,

benché notissimi, qui interi Ir trascriviamo:

Affuit huic turbae , inetas imitata , ciipressus
,

Nunc arbor
,
puer ante dea dilectus ah ilio

,

Qui citlianun nervis , et nervis temperai arciis.

JVamque sacer Nymphis , Carthaea, tenenlibus nrva
,

Ingens cervus erat : lateqae pabentibus alias

Ipse suo capiti praebehat coniibus iimbras :

Conuia fuIgebant auro : demissaque in annos

Pendebani tereti gemmata monilia collo.

Bulla super froiitem parvis argentea loris

Trincia movebatiir; parilesque ex aere nitebaui

Auribas in gemirds^ circum cava tempora, oavcae.

Jsque metii vacuus , naturaliqiie pavore

Deposito , celebrare domos , mulcendaque colla

Quandibet ignotis manibus pniebere solebat.

Sed iamen ante alios , Ceae pidcherrijne gentis

,

(i) Vedi la piefaz. del Gierig alle metamorfosi di Ovidio.
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Gratiis erat , Cyparisse , libi. Tu pabida cervwn

Ad nova, tu liqiddi ducehas fontis ad iindam:

Tu modo texebas varios per cornila flores :

JVu/ic , ecjues in tergo residens , huc laetus et iìluc

AloUia purpureis frenabas ora capislris.

Aestus erat, niediuscjue dies: Solisgue vapore

Concava Ultorei fervebant brachia Cancri.

Fessus in herbosa posuit sua corpora terra

Cervus , et arborea ducebat frigus ab umbra.

Hanc puer imprudens jaculo Cjparissus acuto

Fixit: et ut saevo morientem vulnere vidit,

T^elle mori statuit. Qiiae non solatia Phoebus

Dìxit? et ut leviter, prò materiaque doleret

,

Adnwnuit. Gemit ille tamen , niunusque suprenmm

Hoc petit a superis ; ut tempore higeat onini.

Jamcjue , per im,mensos egesto sanguine fletus

,

In viridem perii coeperiuit membra colorem;

Et modo ,
qui nivea pendebaiU fronte capilli

,

Horrida caesaries fieri, suniptoque rigore

Siderei!ni gracili spectare cacuniine coelum.

Ingemuit , tristisque Jjieus , Liigebere nobis

,

Liigebisque alios , aderisque doletilibus , inquii (i).

La pittura scoverta ultimamente in Pompei è eviden-

temente formata da clii aveva piena l'immaginazione de'

versi pocanzi recati. Il cervo segnato da presso al sedente e

mesto Ciparisso, e che ne determina la signi tìcazionc ; la

(i) Ovid. meUin. lib. X v. tCrg , 142.
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figura di Apollo non meno afflitto dello stesso suo gio-

vane amico ; e precisamente la particolarità del cangia-

mento de' capelli di qucst' ultimo in rami , indicata dal

poeta, ed espressa ugualmente dal piLtirc, sono convin-

centi pruove che Ovidio, e non altri, fu il nsodello ch'egli

ritrasse. Né deve recar meraviglia , che nella rouìana colo-

nia di Pompei fosse diffuso e conosciuto il poema del nostro

sulmonese , divenuto popolare sin dal primo apparir suo
,

e che doveva quindi più di ogni altro richiamare a sé le

menti degli artisti nell'esprimere lo mitiche rappresentazioni.

Conosciamo inoltre^ che in Pcynpei anclie degli altri poeti

latini dovea fiorir lo studio e la lettura
,

poiché se ne

sono trovati trascritti i versi in più luoghi , e segnante-

mente nelle pareti della basilica (i).

Dobbiamo intanto essere oltremodo contenti di avere

in questo nostro dipinto la prima sicura immagine che

della metamorfosi di Ciparisso abbia a noi lasciata T anti-

chità figurata.

Da' recati versi di Ovidio si ravvisa che il mito in

essi narrato è dal poeta riferito all' isola di ( 'é?os mìa delle

Cieladi, e precisamente alla parte di essa ove sorgeva la

città detta Cart/iaea. Non é fuor di luogo osservai-e che

il culto di Apollo, e del di lui figlio Aristeo , era massi-

mamente ricevuto in quesT isola : dal che parci potersi

inferire che non altrimenti delle già indicate città dette

(i) Vedi il pregevole libretto del Sig. Wodsword impresso in Londra nel

1837 ed intitolalo inscripUones pompejanae.
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Ciparissi, sacre pure a quel nume , dovè V isola mede-

siuia contenere boschi di cipressi sacri a quella divinità,

e dovè con ciò favorire la credenza, che ivi e non altrove

fosse vissuto il vago Ciparisso. E conosciuto che il nostro

collega sig. cav. Bròndsted ha scoverto appunto in Ceos le

rovine di un tempio di Apollo cognominato Aristeo, princi-

pale divinità di quell'isola, del c]uale ci ha data un'impor-

tante descrizione nel suo viaggio di Grecia (i). E quindi Ci-

parisso , che abbiamo già veduto dirsi da taluno figliuolo di

Minia e fratello di Orcomeno, ha potuto ugualmente da

Ovidio e dagli autori, ch'egli avrà seguito, dirsi nativo di

Cartea, facendolo dimorare e morire nell'isola di Ceo.

Ci dilungheremmo oltremodo se volessimo in illu-

strazione del mito ovidiano annotare tutto ciò che può

dirsi relativamente alla predilezione di Ciparisso per un

cervo, la quale non è certamente ancor essa senza allu-

sione alla religione ed al culto di Apollo , cui, come si

conosce, il cervo era anche sacro, e ne è quindi ne' mo-

numenti sovente accompagnato (2). Ciò per altro non to-

(1) Voyages en Grece i cah. pag. 28 , 47 , 5i , 5a , e reggasi l' iscrizione

incisa nella tav. XVI.

(2) Veggasi su lai proposito ciò che ha notato recentemente il eh. sig. Rath-

geber (nel bull, dell' istit. archeol. anno 1837 p. 206 ) , ed il mio dotto amico

e collega il cav. Filippo le Bas nelle sue dilucidazioni de' monumenti d'an-

tichità figurata raccolti dalla commissione di Morea fascic. 1 pag. 43. Egli

adotta l'opinione del cav. Raoul-Rochetie che nelle monete di Caulonia ricono-

sce Apollo xa9apTt)S col simbolo del cervo ; la quale opinione è seguita pure dal

sig. duca di Luynes { ^;o«fc//e« annales de V institut , ami. 1837 pag. 425 seg. ),

e da lui si conforta con una moneta di quella città nella quale è la testa di

5.
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glie , che anche indipendentemente dalle idee di questo

cullo fin da' tempi più anlichi il cervo e la cerva per

la bellezza delle sue forme siesi sempre avuto in delizia

e particolarmente amato ; della qual cosa il dottissimo

Bochart ha raccolte non solo le pruove che ne sommi-

nistrano le sacre lettere (i), nia anche quelle che trag-

gonsi da' greci e da' latini poeti ; né ha omessa in questa

occasione la menzione del cervo amato da Ciparisso (2).

Oltre d'Ovidio, che dice Ciparisso nativo di Ceo
,

anche Lattanzio Placido gli dà la patria medesima , se

non che il dice figlio di un Amicleo , e ne racconta così

la metamorfosi : Cyjjarissus ^myclei Jìlius ex bisiila

Cea. Mìinc AjjoIÌo dìlexit et propler cervinn patienteni

nianus, queni per iniprudentiani sagiila transfixiiTn inlere-

merai , manus siias adferentem sibi
,
periciilo eripidt et

protinus in arhorein sui nominis vertlt (3). Ma questa tra-

dizione non è stata costantemente ritenuta da altri mi-

tologi , i quali hanno assegnato a Ciparisso altre patrie e

genitori diversi.

Secondo Servio infatti Ciparisso fu da altri creduto

Apollo da un lato , ed il cervo dall' altro. Per aldo non so ancora indurmi a

rinunciare alla diversa opinione che manifestai altra volta sul tipo di queste

monete [opiisc. div. tom II p. 108 segg.)
, parendomi la figura in esse effigiata molto

più in atto di ferire o percuotere , che in queUo di fare una semplice lustra-

zione ^ per esprimere la quale nulla obbligava l'artefice ad allontanarsi da' prin-

cipii della tranquillità demonica , tanto caratteristici dell' arte greca piìi antica.

(1) Proverò. 5 v. iq.

(2) Hierozoic. lib. Ili e. 18. '
.

(3) Isarrationes fabular. Ovid. X , 3.
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figlio di Telefo, e per conseguenza Arcade (i). Questa

tradizione merita che se ne tenga particolarmente conto pe'

confronti , cui essa spontaneamente dà luogo , tra Telefo

allevato da una cerva (2), e suo tìglio Ciparisso morto di

dolore per aver data la morte ad un cervo (3).

Un'altra tradizione conservataci da Servio, e ch'egli

ha tratta certamente da più antichi scrittori , ci mostra in

Ciparisso un giovane cretese bellissimo e castissimo, fa-

cendolo cioè nascere appunto in quell'isola, che, come
già dicemmo, consideravasi come la patria del cipresso.

Amato da Apollo, o come altri diceano, da ZefRro , Ci-

parisso , secondo Servio , fuggi presso al fiume Oronte ed

al monte Casio, ed ivi fu cangiato nell' albero che ne

porta il nome , e che fu perciò appunto considerato

(1) Oyparissus Telephi filius fuit amatus ah Apolline , vel , ut aìii , a

Silvano : qui curii lassatus acòlu iuò quadani arbore somnuni capei-et , et subito

strepita excilatus , cervuin , quèin in deliciis habebat
, feram credens , per

ignorantiam misso telo occidisset , et fletu nimio et abstinentia cibi ac potionis

tabesceret ^ misericordia Ueoru?n in a/éurem cupressuni conversus est , aptain

et consecratam lucrimis aut luciibus. Serv. ad Aeneid. lib. IH v. tì8o.

(2) Apollod. lib. II e. 7 , et III e. 9 eie.

(3) Anche la cerva {^
Arge , vedi la favola 2o5 d'Igino) non manca di re-

lazioni col Sole o Apollo ;
al qual proposito son da leggere le cose discorse dal

chiarissimo Panofka , secondo il nolo di lui sistema d' interpetrare le antiche fa-

vole , negli annali dell' istit. nrcheol. voi. II pag. 194 e segg. Egli si è poi ap-

plaudito d'aver incontrato in una galea antica dal museo Durand (passala indi

in quello del sig. duca di Luynes ) rappresentala la cerva Arge leg,^a , ed Er-

cole in atto di trasportarla, mentre Apollo si accinge a scoccare un dardo con-

tro del rapitore. Vedi il u. 101 àeì foglio archeologico ài ]\aV\iL dell'anno i833.
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come simbolo fuuebre (i). In questa notevole tradizione

Ciparisso nato in Creta patria del cipresso, subisce la sua

metamorfosi in Siria
,

patria ancor essa della pianta me-

desima. Questo luogo di Servio è anche importante pel

paragone che deve farsene con un luogo parallelo di Nonno,

il quale di Ciparisso fa pure Zeffiro amatore : se non che

Nonno sembra far Ciparisso spartano e non cretese. Ed in

Laconia ancora, come abbiamo già detto, esistendo una

città detta Oyjjarissos
,
questa nuova versione del nostro

mito nulla aver deve di strano. Ecco i versi di Nonno -, i

quali illustrati dall'autorità di Servio giustificano questo

poeta dalla taccia, che lioppo frequentemente se gli appo-

ne, di non seguire che le innovazioni della propria fanta-

sia; mentre deve credersi piuttosto che abbia egli attinto da

memorie per noi ora smarrite, e delle quali il suo laborio-

so poema mostra essere una compilazione:

KaJ Za^pt^pov xXovko'x.i Aaxwv vìo? ' àXkà davóvriz

'HjStittìv Kv'pra.picnTOY Idcov ipocrsivòg àrims

Ei'piv 'A[iv:iX(xioio 'Tapai'Pcx.ariyiv 'Taxiyóov (2).

(1) ^d Aeneid. lib. Ili v. 680: Alii hunc Cyparissum , cretensem
,
pue~

rum pulcherrimum et castissiuium fuisse , queni quidam ab uépolUne , non-

nulli a Zephyro amuium volunt ; qui cuni caslitate/n suam incorruptatn tenere

cuperet , relieta Creta, ad Oronteni fluviuin , et inontem Casiurn dicitur perve-

nisse , atque ibi in cupressum arborem commutatus
,
quae aròor ideo mortuis

consecratur ,
quod caesa semel nescit renasci.

(2) Dionys. lib. VI v. 363 segg. A questa patria laconica di Ciparisso può

l'orse anche aver relazione il nome di Amicleo chCj come abbiamo già detto, dà

Lattanzio al di lui padre.
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E nel modo stesso che Ciparisso, ed il suo mito, com-

parisce in Grecia ne' diversi luoghi ove il culto di Apollo

si propagava colla piantagione di sacri boschi di cipressi,

il veggiamo ugiiahnente comparire anche fuori della Gre-

cia ove il medésimo culto estende vasi. Notevole è a que-

sto proposito il luogo di Filostrato nella vita di Apollonio

tianeo, ove rammentando il già detto celebre bosco di

elevati cipressi, sacro ad Apollo, esito presso al santua-

rio di questo nume in Dafue , borgo di Antiochia, sog-

giugne che in quella pianta credevasi trasformato l'assi-

ro giovane Ciparisso, e che di tal trasformazione facce

fede la bellezza stessa dell' albero (i). Ecco dunque dive-

nuto in Dafne assiro Ciparisso, e ricomparire anche ivi

il suo mito associato, come in Grecia, al culto di Apollo,

ed a quello de' sacri boschi.

I monumenti si della Grecia che dell'Asia, mostran-

doci spessissimo il cipresso messo in relazione principal-

mente colle divinità solari
,
possono far presumere che

quel mito
,
per cui sotto le forme di quella pianta si fa-

voleggiava ascondersi un vago giovinetto, caro già al nume
del giorno , era molto più diffuso di ciò che può risul-

tare dalle narrazioni de' diversi scrittori , che abbiamo

sopra indicate. Non è nostro intendimento il ricordar

tutti questi monumenti , ne' quali il cipresso vedesi ef-

figiato , ma saremo contenti a citarne solamente alcuni

de' principali. E rammenteremo in primo luogo la moneta

(i) Lib. 1 cap. 16.'
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nella quale fu già creduto potersi leggere KTITAPKdEnN
e che si attribuì quiutli ad una città eretica denouiinata

Cjparissus , della quale uou è per altro uicuzidnc presso

gli antichi scrittori. Ha e?sa da uta taccia la lesta e la

leggenda di Autoiìino Pio, e dall'altra un gran cipresso
,

innanzi al quale è una capra che allatta un fanciullo: vi

è da presso un altro albero ed un pastore (i). So non

che in esemplari meglio conservati di questa medaglia

essendosi poi letta dal Bestini 1' epigrafe del rovescio

KPA(. CniAATPIwN (2) , non è più a dubitare eh' estìa non

già ad un' ignota cretese Cyparissus , ma spetti alla no-

tissima città dell' ArgoHde, denominata Epidauro; come

pure non è a far dubbio che sia in quella medaglia rap-

presentato Esculapio nutrito dalla capra all' ombra del

paterno albero, il cipresso, e scoverto appunto nella re-

gione degli Epidaurii da un pastore che Pausania chiama

ylreslluincis (5).

Questa moneta di Epidauro rammentar fa i tipi delle

monete cP altra città pur dell' Argolide , cioè di Troezen

,

(1) Veggasi il Sestini nel tomo III della seconda serie delle lellere tiunii-

smafiche pag. 44 seg. ed il Mionnet supplém. Ioni. IV p. 3i6. Il Neuinau 1' aveva

già pubblicata traile sue incerte miin. popiil. tom. II tav. 7 fìg. 7 , e pur

traile inteite l'aveva riferita ÌI Sestini quando scrisse la sua descriptio numor.

veter. pag. 570 lav. XIlI f. 2.

(2) Veggasi il Sestini medesimo a pag. 46 dell' opera intitolata in catalogi

musei Hedervariani partem prìmain castigaliones , ove malamente descrive la

capra che allatta infatitem jépollinern , invece di dire Aticulapium.

(3) Lib. II e. n^ò- Altrove Pausania ( lib. VIII e. 25) dice di Àulolao figlio

illegittimo di Arcade che scovri 1' esposto fanciullo Esculapio.
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in una delle quali pubblicata pur dal Seslini (i) con testa

e leggenda di Settimio Severo scoigesi un tempio sopra

un monte, alle radici del quale è da un lato un cervo,

dall' altro un cipresso. In una medaglia , riportata dal-

l' ab. Sanclemente (2), della città medesima con testa e

leggenda di Giulia Domna vedesi lo stesso tempio sul

monte, con cipresso dall' un de' lati e lauro dall'altro.

Il Sestini illustra il cervo rappresentato sulla sua moneta

con ricordar quello, che fu causa della morte di Sarone

Re di Troezene , dal quale narra Pausania (3) che fu

presso il lido del mare edificato un tempio ad Arte-

mide Saronia , e che in esso fu egli stesso sepolto. Ma se

questo tempio per espressa testimonianza di Pausania era

sito pi'esso il mare , non sembra che possa ravvisarsi nel

tipo delle indicate monete di Troezene, che lo rappresen-

tano invece sul vertice di un monte. Crederemo adunque

piuttosto che in quelle monete abbiano i Troezenii rappre^

sentalo alcuno de' tetnpli di Apollo ch'erano presso di

ioro, de' quali Pausania" ne rammenta dne, cioè quello di

Apollo Teario, che dicevasi edificato da Pitteo (4), e quello

(1) Descript, num. vet. pag. 2i5 , segg.

(a) Mus. Sanclem. loin. Il pag. agg lab. 25 n. 235.

(3) E'tt! SaXaVcii Ti\\i.a.rujhii , xaì iiriiroXii; naWov , aì^i %a\ (^oi[haloc Xiavij h*ìt

roùro 'xaXj/To. Pausan. lib. II e. 3o.

(4) Pausan. lib. 11 e. 5i. Rimpetto a questo tempio eia un edifizio nel quale

dicevasi che i Troezeuii avessero tenuto Oreste sino a che non fosse espiato , e

presso ad esso era nato un lauro che vedevasi ancora a' tempi di Pausania , e

potrebbe quindi esser quello espresso nella moneta del fiancleiuenle.
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di Apollo Epibaterio (i). Era ancora in Troezcne un'ara

eretta al Sole Eleuterio (2). E quindi nelle monete di Troe-

zeue parci che il cipresso, il cervo, (d il lauro sieno tutti

simboli di Apollo (3).

II cipresso messo accanto ad un edifizio o tempio

nella moneta di Efeso con tosta di Antonino Pio, nella

quale è anche effigiato Giove Pluvio (4), indica probabil-

mente qualche sacro bosco di quella pianta che ivi esi-

steva. Ma il cipresso comparisce certamente come sim-

bolo solai'e presso alle immagini d' Apollo Sminleo iu una

moneta à^Alexandria Troas con testa ed epigrafe di Com-

modo (5) , ed in altra con testa ed epigrafe di Massimo

Cesare (6). E precisamente nelle monete di Damasco città

nobilissima della Celesiria frequente cosa è vedere il ci-

presso , del qual fipo il celebre Eckhel opinò esser causa

,

quod haec arbor Soli sacra fuit , quod Cyparissus Phoebo

carus in hanc jniilatus fuit (7). Né mancò di osservare

(l) Ibid. e. 32.

(a) Ibid. e. 3i.

(3) Il cipresso posto accanto al monte, sul cui vertite è il tempio, par the

indichi come a quel monte convenir possa 1' epiteto di xvTapKraóxonos , che

troviamo ricordato presso gli antichi scoliasti {ad Iliaci, A v. iSs , FI v. 797

etc. ) ma che i lessici greci non lianno fino ad ora accolto. Questo epiteto certa-

mente da alcun poeta dovette essere usalo per indicare un qualche monte folto

di cipressi.

» (4) Seguin, select. nitmis. pag. 147, £c]i.h. doctr. tota. Il p. 5i4, seg,

(5) Mionn. siipplem. tom. V p 519.

(6) Pinder numism. antiq. ined. pag. a8 tab. II f. 9.

(7) Doctr. tom. IH p. 53a.
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che in altre monete di Damasco vedesi il tipo d'un fan-

ciullo allattato da una cerva , ed in qijesta occasione eru-

ditamente rammentò V origine arcadica che Stefano dà a

Damasco (i), e come Telefo arcade fu creduto padre di

Ciparisso (2). Ma più che in ogni altro monumento, chia-

rissima è la significazione solare del cipresso nelle monete

di Heliopolis altra città della Celesiria, nelle quali vedesi

il cipresso tener luogo del nume stesso , cui è dedicato
,

e che alla città avea dato il nome, eretto invece del suo

simulacro nel tempio di esso (3).

Nessuno ignora il marmo con iscrizione greca e pal-

mirena eretto ad Agliholo , e Maìachelo ( Luno ed il

Sole ) , o secondo 1' Eichhorn al solo Luno , nel quale

il cipresso è scolpito tra due figure (4). Nell'altro marmo
pur figurato con iscrizione latina e palmirena eretto SOLI

SANCTISSIMO da Ti: Claudio Felice , da Claudia Helpis

,

e dal loro figliuolo Ti: Claudio Alipo, vedesi anche nell'un

de' lati scolpito un cipresso , che fu malamente inteso

per un lauro o per un pino dallo Spon , e da'rami del quale

uscir vedesi un fanciullo che colle mani elevate sostiene

la parte anteriore di un quadrupede (5). Il padre Giorgi

illustrando ambedue questi monumenti che trovansi ora

(1) S. V. Aajxaffxo;.

(2) L. e. pag. 332.

(3) Sestini descr. p. SaS , Eckh. doctr. toni. Ili pag. 335 , 3Iionn. loco. II

pag. 3o2 segg.

(4)" Spon recherckes curieuses pag. 69 et 7ììit,ceU. ertid. aniiq. p. 1.

(5) Spon. rech. p. 69 , 70 et mise. p. 3
, 4. Veggaii ciò che scrive T Eicji-

horn commeni. soc. /eg. gotling. voi. VI p. gii el 117.
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nel museo capitolino (i), risguardò i cipressi scolpiti in

essi come allusivi a Zoroastro che dicesi dagli scrittori

delle persiane antichità aver inciso nel tronco di uri ci-

presso religiose testimonianze, ed altro cipresso aver pian-

tato di meravigliose e soprumane virtù ; delle quali l' espo-

sitore ravvisa un simbolo nella già detta figura del fan-

ciullo che sostiehe, come ei dice, l'effigie di una vacca

ad indicandum spirituni simul et genitale semen corporls

Zoroastris vaccino lacti a Deo creatore imniixtuni. Il Bòt-

tiger ha applaudito a tale spiegazione , e vede espresso

nel fanciullo un genio, ossia uno de' ventotto ized, i buoni

gonii della seconda emanazione, che solleva in alto un

giovine toro , simbolo del toro solare o piuttosto del toro

del mondo di Zoroastro , cioè di Abudad (2).

Non solo la mitologia greca e 1' orientale , ma anche

1' italica appropriossi lo stesso mito , supponendo Ciparisso

amato non da Apollo, ma da Silvano. Non oso decidere se

Virgilio scrivendo quel suo verso

(1) De inscriptionibus Palmyreriis quae in museo capitolino adservantur

interpì-etandis epistola ( 1782 Romae 8) pag. Sg segg. 11 sig. Eichborn /. e.

crede che V albero sia un lauro non uu cipresso.

(2) Ideen zur Kunst-mythnlogie pag. 239. Su' due cipressi di Zoroastro veg-

gansi ancora l'Anquetil du Perroii nelle memorie dell' acc. delle isc. e belle lettere

lom. XXXVIl p. 728 e SL'gg. e gli scrittori the cita , il sig. Harumer mithriaca

pag. 42 ; 4l> ; 1^7^ Tralasciamo
,
per non renderci oltremodo diilusi , altre rou

poche dimostrazioni , che avremmo potuto aggiugiiere alle già recate dello stret-

to legame dei cipresso con Apollo , - come per esempio quelle relative al culto

di questo nume nella cretese città di Tarrha , considerata qual patria del ti-

jiresso ( vedi i Dori del Mailer toni. 1 pag 207 ). :
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Et temram ah radice ferens , Silvane, cupressum {\)

,

ebbe già in mira una tale tradizione, o se piuttosto siesi

essa stabilita sul!' autorità appunto di quel verso. Alla se-

conda di queste opinioni sarei per altro più inchinevole

,

sì perchè l' autorità di Ovidio , e del nostro dipinto pom-
peiano, provano che da Apollo e non da Silvano in quel-

l'epoca dicevasi e credevasi amato Ciparisso, e si anche
perchè dell'amor di Silvano per esso il più antico scrit-

tore che faccia parola , è Servio (2).

Per queste cose, che ci è riescilo raccogliere intorno

al mito di Ciparisso, sembra rilevarsi abbastanza che la

, fantasia de'greci poeti tratta dalla bellezza della pianta

,

che portava quel nome , vi ravvisò un bel giovanetto

amato dal nume, a cui ancor solevausi dedicare gli ameni
boschetti della medesima : idea primitiva , che si è co-

(i) Georg, lib. I v. 20 , ove l'Heyne cita i monumenti ne' quali vedesi es-

presso Silvano dendrxìforo con cipresso, o con altri alberi; e vedi pure il Visconti

nella spiegazione della tav. 10 del tomo VII del museo pio clement. Nota è

r iscrizione metrica eretta ad onor di Silvane , che nella valle Tritense sotto il

cajtello di CajMstrano nella diocesi Valvense copiò P ab. di Costanz» , da cui

1' ebbe il Marini e la pubblicò ne' suoi papiri diplomatici pag, 332 ; in essa

leggesi ripetuto il già recato verso virgiliano. Questa iscrizione è stata poi più

rolle novellamente pubblicata : vedi gli opuscoli del sig. Liberatore pag. ila
,

e malamente fu data come tuttora inedita negli annali dell' istit. arch. voi. VI
pag. i5o.

, (2) A.bbiamo «opra trascritte le parole di Servio ad georg. lib. III v. 680.

Più difftissmente egli scrive comeniando il v. 20 del 1 libro delle georgiche :

Silvanus deus est silvarum. Hic amavit puerum Cyparistum nomine , qui

habebat mansuetissimani cervam. Hanc quum Silvanus nescius occidisset
,

pifer est extinctus dolore: quem amator deus in cupressum aròorem nominis

ejtii vertit quam prò solatio portare dicitur. ( Hune Silvanum quidam fune-

brern deum putant , et ideo cupressum iribuu/it et , quia endeni arbor apla sit
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slantemente ripetuta nelle diverse regioni , alle quali la •

rendeva adattabile la cultura della pianta medesima.

Non è forse cosa malagevole l'indagare come questa

origine del nostro mito possa ligarsi colla idea funebre

che neir antichità troviamo pure aggiunta al cipresso. Nes-

suno vorià esser contento di quella semplice ragione che

sembra indicarne Ovidio (i), cioè che dalla trista ed

immatura fine del giovane Ciparisso siesi derivata la

funebre significazione della pianta che ne porta il nome.

E per dire il vero questa spiegazione , che potrebbe d'al-

tronde commendarsi per la sua semplicità , non dà ra-

gione del perchè lo stesso non sia avvenuto anche di altre .

piante nate ugualmente da giovani rapiti nel fior degli an-

ni alla vita, come sarebbe per esempio l'alloro, e la canna.

Poco soddisfacente sembrerà ancora l' altra spiegazione

dell'idea funebre aggiunta al cipresso
,
perchè questa pian-

ta recisa non soglia ripullulare , credendosene mal ferme

le radici (2). Noi non crediamo potersi dubitare che

funeri oh radicum infirmitateni). La slessa narrazione dell'amore di Silvano per

Ciparisso leggesi in due de' milografi vaticani pubblicati dall' emineutissimo Mai

,

«ice nel primo e; 6 e nel secondo cap. 176. 11 sig. Bode nella nuova edizione

di questi milografi pubblicata nel i834 Cetlis in H ha particolarmente trattato

tli questa favola Sikanus et Cyparisaus , tom. II p. 172. Degli amori di Silvano

t di Ciparisso parlò pure Servio ad Virg. ed. X v. 26. Del resto il cipresso

come ornamento delle selve, era convenientissimo a Silvano; e che di cipresso

,

come auche di mirto e di alloro , siensi ornati pure i simulacri di Priapo ,

può apprendersi dal 4 epigróimma dì Teocrito , tom. I pag. 377 degli anakcta

(ici Bruntk. ,

("1) Melain. lib. X v. 141 , 142.

{2) Vedi Servio ad j4eneid. lib. HI v. 64 , 680 et 681 et ad Georg, lib. I

V. 20. Lo Slesso Servio ad Aineid. lib. VI v. 216 rammenta 1' opinione del
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nel senso funebre dato al cipresso riconoscer debbasi uno
de' tanti esempli di qnelV ei{femis7?io , per cui l'antichità

greca abbelliva le idee tutte di lutto , e specialmente nel

linguaggio delle arti le vestiva di ridenti e piacevoli ap-

parenze.

Il cipresso, il cui legno esente dalla carie e pe-

renne ( d(rx<xrog ) sceglievasi appunto perciò per servire

d' arca funebre a coloro che erano morti in guerra in di-

fesa della patria (i), e che rappresentando la forma del-

l'obelisco, ossia del raggio solare, era divenuto coni' es-

so (2) simbolo del sole, doveva per gli stessi motivi essere

il simbolo della eternità , cui i defunti dopo questa vita

mortale erano destinati nelle più elevate dottrine del pa-

ganesimo stesso. Seguiamo in ciò pienamente 1' opinione

dottissimo de' Romani , Varrone
,
pyras ideo dipresso circumdari

,
propter

gravein ustiinae odorem , ne offendatur populi circumslantis corona. Le stesse

cose ripete Isidoro orìg. lib. XVU cap. 7 n. 34.

(1) Tucidide lib. II e. 34 ed ivi lo sculiaste. Non parci ben dilucidalo an-

cora donde losse derivato quell' insegnamento
, per cui i discepoli di Pitagora

giusta r aulovilà di Ermippo riferita da Diogene Laerzio ( lib. Vili segm. 10
)

non volevano dopo morte venir rinchiusi in un' arca di cipresso ( à-3-£i'x,i>'To Vt xal

(fopov xvTrapiaffnìti
) , dandone per ragione che lo scettro di Giove era di cipresso.

Secondo Jamblico ( vit. Pylh. e. 28 ) Pitagora stesso avca ciò insegnato. L' Al-

dobrandini nelle note a Diogene Laerzio crede che sicsi dato a Giove nato in

Creta lo scettro del cipresso pianta cretese. Ma il Meursio seguendo le idee del

Bochart geogr. sacr. lib. I e. 4 crede che siesi con ciò voluto simboleggiare 1' e-

ternìjà dell' impero di Giove. Recentemente il sig. Boeckh (at/ Pindar. J'ragm.

pag. tì3i ) ed il sig. Lobeck ( ^glaoph. pag. 8g6 ) hanno seguita 1' opinione

dell' A-ldobrandini.

(a) Plin. hist. natur. lib. XXXVI segm. 14.
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che recentemente ha proposta il sig, Emeric David (i), e

parci pur confermata dal vedersi in bassirilievi funebri

sovente avvolto al cipresso il serpente , simbolo ancor esso

dell' eternità , come 1' è pure la fiamma piramidale che

sorge dalle are che vcggonsi sovente espresse in quei

bassirilievi non meno che nelle monete delle consecra-

zioni degli augusti (2). E quindi non dee farci meravi-

glia che in una importante lamina d' oro con iscrizione
,

che dicesi trovata in queste nostre regioni , e nella quale

si accenna certamente a dottrine mistiche relative allo

stato delle anime, leggesi fralle altre cose che un bianèo

ripresso trovisi presso uno stagno o palude a sinistra

della magione di Plutone ; nel quale crediamo che simbo-

leggiavasi appunto l'eternità e l'immortalità delle anime:

ETPHI;EII; a AIAAO AOMON En APII^TEPA Ai/ivHN

HAP A ATTHI AETKHN EIÌTHKTIAN KTRAPI^IÌON (3).

(1) Veggasi il suo Jupiter tom. I pag. CCLXIX dell' introdusione , e tomo II

pag. 436 , ove fralle altre cose dice che il cipresso si slancia dal seno della

terra, come il raggio solare splende dal mesto delle tenebre al levar del sole,

ed uccide il cervo , emblema de' vapori umidi , il cervo che Diana o la Luna
mette sotto al suo carro , e la cui pelle con macchie forma il vestito delle Me-
nadi compagne di Bacco sole d' inverno ( Eurip. Bacch. atL IV v. 695 ). Del

resto questo creduto significato dell' umidità nel cervo non sembra molto d' ac-

cordo co' monumenti
,

pe' quali vedesi che il cerTo era anche simbolo di Apollo
,

e che noi abbiamo ricordati sopra , a meno che allo stesso simbolo non voglia

darsi doppia e contraria significazione ; la qual cosa non può essere ammessa -senra

qualche fondamento di buone autorità ed esempli,

(2) Vedi il bassorilievo funebre di "U. Murdio Eracla illustrato dal Patino

commentar, in Ires inscript, graecas , nel tomo II del tesoiv poleniano , e leg-

gasi ciò che intorno al cipresso notasi ivi pag. 1078 e segg. Clemente Alcss. strarn.

lib. VI e. 1 1 dice la piramide rùt Sii mpls xaQaifOji.iiiwii xaì Soxiu.atofii)i»v ovu/JoXor.

(3) Vedi il bullelt. dell' ist. circheol. del i836 pag. 149.
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E benché atra abbia Virgilio denominato il cipresso

,

mirando all' uso funebre di questa pianta, piuttosto che al-

l' intendimento segreto di esso (i), per la qual cosa anche è

sovente indicata con epiteti di men lieta significazione; pure

altrove Virgilio stesso la dice laeta (2): e l'uso che gli antichi

ne facevano per ornamento de' siti più deliziosi (3) non

ci lancia dubitare che lungi dall' attribuire a quella pianta

la trista significazione della morte , la riguardavano al con-

trario come piacevole e grata. La stessa cosa parci an-

che provata da' diversi paragoni che troviamo usati col

cipresso , de' quali oltra gli esempli che se ne leggono

nel libro del figlio di Sirach (4) , altro esempio è in quel

luogo di Teocrito che assomiglia ad un cipresso la stessa

bellissima traile greche, Elena (5). Ed in tempi più recenti

veggiamo da Anna Comneua paragonata pure per la sua

elevata statura una augusta bizantina ( Maria moglie di

(1) ^neid. lib. Ili v. 64, ove Servio cita pure il luogo di Orazio lib. Il

od. 14 neqiie harum , quas colis , arboruin te praeter invisam cupressum ulUi

ùreveni dominuni sequeliir , ed illustra 1' epiteto di atra ricordando gli atrati

Ziares.

(a) Culic. V. i38. Vcggasi il Reifl" ad Artemidor. onirocr. lib. II e. a5 , che

intènde laeta per alla, come quando Virgilio stesso disse laetas segelts , nel v. 1

del/e Georgiche. Che poi il cipresso anche ne' sogni non si avesse per segno di

morte , o di sventure
, può apprendersi da ciò che ne scrive lo stesso Artemi-

doVo nel capo 25 del libro li , e nel capo 11 del IV libro della citata sua

opera.

(3) Vcggansi le cose notate dagli accademici ercolanesi pitture tomo V p.

393 ove s' illustra appunto un antico dipinto con cipressi eiligiati presso una vill^.

: (4) Ivi la slessa divina sapienza è rassomigliata al cipresso cap. 24 v. 27,

e vi si paragona pure a quest'albero il pontefice massimo Simone, cap. 5(j v. 11.

(5) Idyll. XVUI V. 3o.
*
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Michele Duca ) ad un cipresso (i). E queste medesime

idee di grazia e di bellezza attribuita al cipresso risultar

pure sembrano da quell' altra favola , di cui una sola fug-

gitiva menzione, e poco fin qui illustrata, trovasi nella

collezione de' greci geoponici. Secondo una tale tradizio-

ne, il mito del cipresso sarebbe stato tebano. Le xvrdpicrcroi.

dette anche x'^P^'''-^ V^^ ^^ bellezza delle loro forme , sa-

rebbero state figliuole di Eteocle , che danzando a gara

colle Dee (ciò che dee forse intendere delle Ninfe) ca-

dute in un pozzo, per pietà dalla Terra furono cangiate

nelle piante del nome medesimo (2).

Porremo termine a queste nostre osservazioni col no-

tare che i sacri boschi di cipresso benché per lo più

consacrati ad Apollo , o al Sole , trovansi spesso ancora

messi in relazione con altre divinità (5). Cosi nel solo

Pausania troviamo menzione di quello detto Craneo presso

Corinto , nel quale erano i templi di Bellerofonte , e di

Aphrodite Melaenis, ed il sepolcro di Laide (4) ; di altro

bosco di vetusti cipressi eh' era in Titane nel recinto di

(1) ^ilexiad. lib. Ili p. 74.

(2) Geopon. lib. XJ e. 4. Può osservarsi che anche i mirti ricevevano il

nome di charites. Vedi Eustazio, Didimo, e lo scoliaste villoisoniano ad Iliad. v.

5i. I cipressi , eh' erano presso al sepolcro di Alcmeone figlio di Amfiarao in

Psofide , dicevansi Tap^ivoi
,

perchè riputandosi sacri ad Alcraeone , nulla le

ne recideva. Vedi Pausania lib. Vili cap. 34 , ed ivi il Siebelis.

(3) In un frammento di Ermippo conservato da Ateneo {e/nl. lib. I p. 27

Dalech.
)
parlandosi delle piii pregiate cose ihe producevansi nelle diverse re-

gioni , il cipresso si additi corno sjcro in generale agli Dei : 'H ^< xaXi, Kpr'T'»)

(,+) Lib. Il cap. a, '
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un tempio di Esculapio (i); di altro ch'era nell'acro-

poli di Fliunte , e che racchiudeva il tempio di Ebe

sotto il prisco nome di Ganiraeda o di Dia (2) ; di altro

presso al tempio di Giove Nemeo (3). Ma presso al cii-

presseio del monte Licone era il tempio di Artemide

orthia colle statue di Apollo , di Latona , e di Diana'

opera di Policleto (4); in quello detto Carnasio nella Mes-

senia erano le statue di Apollo e di Mercurio (5) ; ed

anche intorno al tempio di Eurinome in Arcadia era

una selva di folti cipressi; la quale Eurinome diceasi da

taluni non essere da Artemide diversa (6). Nel nostro pom-

(1) Ib. cap. 11. Al dottissimo sig. Cavedoni è sembrato che questo tempio

con un cipresso a canto sia espresso nelle monete di Sicione. Vedi il suo spi-

cilegio numis. p. 92 , 93.

(2) Ib. cap. i3 , Strabo lib. Vili pag. 382 Casaub.

(3) Ib. cap. i5.

(4) Ib. cap. 34.

(5) Ib. lib. IV cap. 33.

(6) Ib. lib. Vili cap. 41. Di belle erudizioni sul cipresso , ed anche su Ci-

parìsso , pieno è il frammento di una memoria de cyparisso che leggesi fralle

altre dissertazioni del professore olandese Federigo Adolfo Lampe impresse nel-

r anno 1737 in Amsterdam tom. I pag. 674 segg. , e che ho potuto leggere

soltanto quando già portata era a termine 1' edizione di questo mio lavoro ; il

quale chiuderò coli' osservazione che una cerva giacente , ma priva di corna ,

mirasi presso la figura di Auge madre di Telefo in un bassorilievo borghesiano

( tav. 33 de' monuTnenti scelti borghesianì edizione di Milano ) in posizione e

figura assolutamente simile a quella che è in questo nostro pompejano dipinto
;

e che dottissime osservazioni sul simbolo della cerva
, precisamente nel suo si-

gnificato astronomico , leggonsi nella spiegazione che il sig. duca di Luynes lia

data della galea di Vulci
, già sopra da noi ricordata , la quale rappresenta Er-

cole che sorprende una cerva j ed Apollo che trae una freccia contro di lui.

Vedi nouvelles a/inales de V institiit. , 1 cali. pag. 5i segg.

5
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pejano dipinto vedesi anche accennato in lontananza un

bosco di cipressi, ma in manifesta allusione ad Apollo,

che vi è inoltre accompagnato pme dagli altri suoi at-

tributi. Ed il fabbricato sul quale è eretto il tripode va-

gamente inghirlandato da laureo serto par che rappre-

- senti qualche porzione di edifizio sacro ad Apollo , cinto

dal bosco de' cipressi.














